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Armi e scienza 
Ricerca militare, 
vaso di Pandora 
senza vincoli 

JDa molti anni ormai la ricerca 
scientifica e tecnologica è concitelo-
nata dagli apparati militari dal 
due leni al tre quarti di tutta la 
ricerca tecnologicamente avanzata 
viene svolta con finanziamenti 
provenienti da fonti militari, e t>t 
calcola che almeno il 50% di tutti 
gli scienziati e tecnologi del mondo 
lavorino su ricerche di Interesse 
militare Una parte non trascurato!-
le di queste ricerche viene svolta 
nel laboratori universitari delle 
due superpotenze e del loro alleati 
Le nuove conoscenze ottenute e le 
conseguenti Innovazioni tecnologi-
Che srsono poi rivelate fra le forze 
trainanti della corsa agli arma-
menti nucleari e convenzionali, che 
ha caratterizzato gli ultimi tren-
Vanni 

Buona parte del cosiddetto prò-
grasso tecnologico degli ultimi de­
cenni è passata attraverso la rete di 
condizionamenti e priorità deJla ri­
cerca militare 

La ricerca scientifica nelle uni­
versità ha risentito direttamente di 
questa situazione, come d'altra 
parte era logico aspettarsi, ciò an­
che in settori apparentemente lon­
tani dalla progettazione di sempre 
nuovi ordigni di distruzione e del 
loro sistemi di supporto 

Sebbene In generale la presenza 
militare nella ricerca sia stata di 
basso profilo, bastava poco a farla 
saliar fuori con brutale evidenza 
Per non andare troppo lontano nel 

?rissato, ricordiamo le minacce e I 
eri e propri tagli ai finanziamenti 

per ricerche anche *pure» alle uni­
versità o gruppi di ricercatori ame­

ricani colpevoli di osteggiare pub­
blicamente ti coinvolgimento mili­
tare Usa nel Vietnam, il grande svi­
luppo della ricerca in Tisica dello 
stalo solido negli Usa degli anni 
60-70 avvenne principalmente at­
traverso l'Arpa (Advanced Re­
search Projects Agency) del Penta­
gono a tutt'oggt buona parte degli 
scambi scientifici europei (con-

f ressi scuole, borse di studio) sono 
Inanztatl attraverso la Nato 

Cito \olutamente, fra I tanti più 
probanti, questi esempi un po' 
marginali proprio per mettere in 
evidenza la pervasività del coinvol­
gimento mi II tare nella ricerca 
scientifica Ebbene, malgrado que­
sta sia la situazione reale da ormai 
molti anni, coloro che ci governano 
e I loro portavoce scoprono la mi­
naccia alla libertà accademica solo 
quando la Regione Toscana si per­
mette di non finanziare più univer-
sltà In cui si facciano ricerche \ in­
coiate dal segreto militare 

Dato che mi è difficile pensare 
ail Ignoranza come giustifica/ione 
di tali manipolazioni delti realtà 
non resta che ritenere che di mini 
potagioni, coscientemente etniche 
si tratti si sente l'eco del >nc-
wspeak» di Orwell *l'odioèamore* 
*la libertà è dittatura! etc 

La ricerca accademica è per defi­
nizione libera e pubblica la il fa 
apposta per aumentare la cono­
scenza dell'uomo sulla Natura tra­
mite appunto la dtvulgarione senza 
limiti di sorta del risultati libera­
mente ottenuti Dunque una ricer­
ca segreta, indipendentemente dal 
suoi scopi, siano essi militari o in­

dustriali (anche se per quanto ri-
guarda la ricerca Industriale la si­
tuazione è un po'più complessa in 
ogni caso però la segretezza di soli­
to cessa con la pubblicazione del 
brevetti) non è, né può essere, ac­
cademica Non si tratta di una que­
stione nominalistica la libertà del­
la ricerca universitaria è un diritto 
che si accompagna Inscindibil­
mente a prulsl doveri verità one­
sta, pubblicità e controllo Una ri­
cerca segreta, e pertanto non pub­
blica né controllabile nel suol risul­
ta ti dichiarati manca dunque di al­
cuni dei caratteri che sono a fonda­
mento della libertà accademica e 
ne costituiscono il supporto Senza 
di essi la libertà della ricerca cessa 
di essere un diritto, diventa arbi­
trio e privilegio di casta II richie­
dere dunque che la ricerca univer­
sitaria non sia segreta non è un In­
fingimento della libertà di ricerca, 
ne è bensì supporto e garanzia 
Proprio tutto l opposto dì quanto 
vanno dicendo e scrivendo in que­
sti giorni ministri e stampa fllogo-
verniti va 

E bene intendersi la libertà ac­
cademica non Implica la proibizio­
ne di ricerche segrete Se scienziati 
e teinoiogi vogliono Impegnarsi in 
tali ricerche, lo dovrebbero però fa­
re in laboratori industriali e/o mi-
Utariall uopo allestiti Ineffettlpot 
questo è ciò che accade prevalente­
mente nelle nazioni più tecnologi-
carninte avanzate Tranne qualche 
note\ole eccezione (come l'Univer­
sità della California che gestisce II 
fimo so LI ver more Laboratory), la 
rtccrci universitaria serve più co­
me fiore ali occhiello, relazioni 
pubbliche o legittimazione cultura­
le o per produrre forza lavoro com­
petente e specializzata, o coltivare 
idee e concetti nuovi 

Tutto ciò lascia l ricercatori delle 
unlvcrsìtàln una situartene como­
da nir la sta ambiguità Quanti 
colleglli ho sentito aldi qua e al di 
h dui Atlantico giustificare 11 toro 
coinvolgimento in contratti di ri­
cerca dirett imenteoindirettamen­
te militare con *Tanto faccio ricer­
ca pura che al militari non servirà 
mai*, oppure *E meglio restare al-
1 interno del sistema, per poter me­
glio controllare l'applicazione del 
risultati' Che illusioni! Si può an­
cora oggi con la tragica Storia che 
abbiamo alle spalle, credere che gli 
scienziati possano controllare 1 

venti di guerra che escono dal vaso 
di Pandora aperto dalla ricerca mi­
litare? 

Anche In questo caso se non è 
una Improbabile Ingenuità, si deve 
trattare di cinici poh croni per cer­
care di far quadrare I conti con la 
coscienza Tali mistificazioni sono 
alutate dalloperare neliambiente 
universttario sono accademico, 
dunque la mia ricerca è perciò stes-
so pura e buona indipendentemen­
te da chi e perchè la paga 

li richiedere che tutte te ricerche 
universitarie si facciano alia luce 
del sole non è solo garanzia di liber­
tà accademica è anche un utile 
strumento di chiarificazione Se le 
istituzioni della Repubblica e dun­
que gli enti di ricerca ritengono op­
portuno svolgere attività di ricerca 
militare avanzata, ebbene si dotino 
delle strutture organizzative e at­
trezzino del laboratori, nel quali 
andranno a lavorare scienziati e 
tecntei che sapranno cosa andran­
no a fare e perché, e liberamente 
hanno scelto quella strada Nonsa-
rà più possibile nascondersi dietro 
lapretesa 'neutralità* della ricerca 

Ma proprio per questo la separa­
zione della ricerca militare non è 
mal stata vista di buon occhio dal 
governi e dai militari Losclenzlato 
tende In genere ad avere una visto­
ne umanitaria e illuministica del 
mondo e dunque, anche se con 
molte notevoli eccezioni, ad essere 
pacifico Messi davanti ad una scel­
ta troppo precisa molti fra 1 miglio­
ri sceglierebbero il disimpegno dal­
la ricerca militare (vedi Pultlmo, 
clamoroso esemplo del tpadre* del 
laser a raggi X, il dr Peter Hagel-
stein, recentemente dimessosi dal­
le ricerche Sdì) E possibile sfrutta­
re le menti migliori proprio mante­
nendole nellambigua bambagia 
della ricerca «pura* anche se finan­
ziata dal militari, e nel conseguen­
te ricatto della eventuale perdita di 
cospicui finanziamenti che potreb­
bero andare altrove o sparire 

Recentemente più ai 7000 fra t 
migliori scienziati e ricercatori del­
le più prestigiose università Usa 
hanno pubblicamente dichiarato 
che non avrebbero evolto ad alcun 
titolo ricerche nell'ambito del prò-
gettoSdl Sicuramente per molti di 
essi le motivazioni di tale rifiuto 
vanno cercate in un'opposizione 
morale, poli tlca o tecnica al proget­
to stesso Ma altrettanto sicura­

mente Il rifiuto è stato stimolato 
anche dalla preoccupazione che 
l incanalamento di ingenti finan­
ziamenti verso le 'Guerre Stellari» 
avrebbe aumentato notevolmente 
ligia grande peso dell'apparato mi­
litare sulla programmazione della 
ricerca scientifica americana 

Già da un paio d'anni 1 atmosfe­
ra è pesante nel campus degli Stati 
Uniti mentre le altre fonti di fi­
nanziamento vengono ridotte o al 
più restano stazionarie, aumenta­
no enormemente 1 finanziamenti 
connessi con ì'Sdl 11 messaggio è 
chiaro se vuol l finanziamenti, I 
soldi ci sono, basta solo la piccola 
formalità di passare attraverso gli 
uffici della Sdio (Strategie Defenr-> 
imitative Organlzatlon) 

La parte migliore della comunità 
scientifica americana considera la 
totalizzante militarizzazione delia 
ricerca scientifica uno dei grandi 
pericoli connessi con la Sdì In Ita­
lia sembra invece che questi pro­
blemi non ci sfiorino Non sfiorano 
ti governo, che per bocca di alcuni 
suol autorevoli esponenti sembra 
voler difendere la libertà accade­
mica muovendosi addirittura nella 
direzione opposta, non sfiorano il 
Cnr, che sembra abbia In conside­
razione una bozza di accordo col 
ministero della Difesa che prevede, 
oltre naturalmente la segretezza 
delle ricerche, anche la presenza di 
un militare-poliziotta net laborato­
ri "come ulteriore garanzia della 
segretezza»! 

purtroppo nemmeno la comuni­
tà scientifica italiana sembra posti 
molti problemi Forse perché (giu­
stamente) ritiene che poco di con­
creto riuscirà ad inventare nel-
1 ambito di eventuali contratti Sdì, 
o forse perché vuole ancora giocare 
la carta della ricerca pura, Inutile 
per t militari, ma da essi 'Stupida­
mente» finanziata O forse perché 
anche all'interno dell'accademia l 
condizionamenti del potentati poli­
tici si fanno sentire Fattostà che, 
per esempio, la Società italiana di 
fisica, malgrado numerose solleci­
tazioni, è una delle poche associa­
zioni di fisici che nel quadro Inter­
nazionale non abbia ancora dibat­
tuto e preso una posizione sulla 
questione della ricerca militare 
nelle università, e sulle ricerche Sdì 
in particolare 

Marco Fontana 

IN PRIMO PIANO / Tesseramento e iniziative del partito, iscritti e quadri 

Il Pei 
o le tante 
«piccole 
cose» 
datore 

l\itte le forze valide devono 
scendere in campo, da subito 

Ma alcuni si comportano come 
se il Pei fosse nato il giorno 

della loro adesione 

Giorni fa ho partecipato 
all'Inizio di una riunione di 
novanta segretari di sezione, 
in rappresentanza di orga­
nizzazioni che hanno svolto 
varie e significative espe­
rienze Un quadro molto In­
teressante, anche perché le 
novanta sezioni rappresen­
tavano zone varie del partito 
e anche le iniziative erano 
varie e concrete Sono sicuro 
che anche altre sezioni han­
no fatto iniziative significa­
tive A questo punto qualcu­
no dirà piccole cose, cosa 
vuol che siano, ma se questa 
esperienza viene estesa a mi­
gliala di sezioni (sono circa 
13 000), ognuna con una pic­
cola Iniziativa, allora avvie­
ne il salto, la quantità si tra­
sforma in qualità e ci sarà la 
grande cosa 

Ma questi risultati non si 
ottengono con l soli gruppet­
ti di attivisti militanti che 
troviamo nelle nostre sezio­
ni, ci vuole ben altro! Devono 
scendere in campo tutte le 
forno valide l compagni con­
siglieri comunali (che sono 
migliala), l sindaci, 1 compa-
gnlche lavorano nelle orga­
nizzazioni di maisa, le com­
pagne, i giovani e gli anziani, 
I probiviri, gli intellettuali, I 
compagni che lavorano negli 
apparati delle federazioni 
del Comitati regionali, 1 
membri del Comitati federa­
li e regionali con l loro segre­
tari In testa I compagni par­
lamentari Tutti nella sezio­
ne per discutere e organizza­
re iniziative varie e differen­
ziate che interessano la gen­
te di quel quartiere, di quel 
rione Si capisce che bisogna 
conoscere la realta, l bisogni 
dei cittadini cho vivono In 
quel pozzo di territorio dove 
è ubicala la sezione A questo 
lavoro non possono mancare 
i compagni e le compagne 
che lavorano al centro del 
partito, non possono manca­
re I dirigenti nazionali, e non 
solo con 1 comizi Bisogna 
saperlo, Il comizio è utile, è 
necessario e bisogna farlo, 
ma a volte le parole volano 
sulla testa di ehi ascolta, e 

alla fine tutti a casa 
Ver I) rafforzamento ed 11 

rinnovamento del partito è 
decisivo l'impegno a stabili­
re Il collegamento con le for­
ze emergenti, le forze dell'av­
venire | giovani, I lavoratori 
e tecnici dell'Industria e del 
servizi più moderni, gli ope­
ratori sociali e culturali Cioè 
con tutti quelli che avranno 
sempre più un ruolo deter­
minante nel processi di tra­
sformazione in atto nell'eco­
nomia, nella società nello 
Stato Non bisogna Indeboli­
re però! rapporti umani e so­
ciali di tipo tradizionale, 
sappiamo che sussistono fa­
sce di arretratezza e di emar­
ginazione che 1 processi di 
trasformazione In atto acu­
tizzano, che il problema del­
la disoccupazione giovanile 
ha acquistato nuovi e dram­
matici caratteri, che la que­
stione degli anziani si pone 
come una nuova e massiccia 
forma di emarginazione so­
ciale e umana, specie nelle 
città Un Indebolimento del 
legami del partltocon questa 
parte della società, ed una 
insufficiente iniziativa verso 
di essa indebolirebbe rapida­
mente l collegamenti politici 
e organizzativi, che sono 
parte essenziale della nostra 
forza e de) carattere di mas­
sa del nostro partito 

Parlando del partito non 
sono possibili paragoni con 
gli altri, dobbiamo ragionare 
su noi stessi Le Iniezioni eu-
forizzanti lasciano 1) tempo 
che trovano Non contano le 
battute propagandistiche! 
•GII altri sono ridotti al lu­
micino, se 11 sognano gli altri 
80 000 nuovi Iscritti! e cosi 
via 

Nel 1986, 50 000 nuovi 
compagni si sono Iscritti per 
la prima volta al nostro par­
tito, è un fatto significativo e 
Incoraggiante, nello stesso 
tempo, non raggiungiamo 
gli iscritti del lfifls perdendo 
così qualche decina di mi­
gliala di Iscritti Sappiamo 
che ci sono problemi fisiolo­
gici (morti), problemi ogget­
tivi (trasferiti), ma vi sono 

problemi soggettivi che si ri­
feriscono al nostro modo di 
lavorare Non bisogna so­
gnare lunghe file di compa­
gni fuori le nostre sezioni 
che vengono a rinnovare la 
loro tessera, questi sono solo 
una parte, gli altri dobbiamo 
cercarli, andare a trovarli a 
casa, anche per discutere di 
politica, portargli l'Unità e 
ascoltarli per comprendere 
È mia opinione che chi non 
sa ascoltare non è capace di 

dirigere 
Naturalmente questo la­

voro non può essere fatto 
soltanto dal gruppetto di «af­
fezionati* che passano tutto 
Il loro tempo Ubero nella se­
zione e dal compagni della 
sezione centrale di organiz­
zazione Non possiamo, non 
dobbiamo rinnovare «l'ap­
palto* agli addetti al lavori 
Dobbiamo avere la capacità 
di mobilitare veramente tut­
te le nostre forze, nessuna 

esclusa 
Ho 1 impressione che certi 

nostri quadri dirigenti consi­
derino ormai Inutilizzabili o 
scarsamente utilizzabili e 
comunque non curino suffi­
cientemente molti compa­
gni, specie di una certa età, 
ancora validi, con una espe­
rienza ai cumulata da anni 
di militanza, che per varie 
ragioni sono diventati poco 
attivi o Impegnati 

Ora è Indubitabile che 

(TRI TRIONFA II NUOVO CINISMO.' 

spesso si tratta di un feno­
meno che deriva dal fatto 
che questi compagni, o per 
incomprensione degli svi­
luppi delta nostra linea poli­
tica, o per resistenza al ne­
cessari processi di rinnova­
mento, o per dissensi e con­
trasti vari con I dirigenti, si 
sono ritirati sotto la tenda o 
comunque hanno ridotto la 
loro attività. Ma non vi è 
spesso una responsabilità 
anche dei quadri dirigenti, 
non solo per 11 modo spesso 
drastico e non bene prepara­
to democraticamente con 
cui certe decisioni di inqua­
dramento, certe misure di 
rinnovamento sono slate 

Erese, ma anche per una sot-
ivalutazlone dell'Impegno 

che un dirigente comunista 
deve avere nel rapporti poli­
tici e umani con I compagni? 
Ho l'Impressione che alcuni 
compagni si comportano co­
me se llPcl fosse nato II gior­
no della loro adesione, senza 
badare come è nato, come si 
è sviluppato e come è diven­
tato un grande partito di 
massa e di lotta 

Certi fenomeni di Indebo­
limento di alcuni legami dll 
massa, di perdita di fiducia e 
di disaffezione verso II no­
stro partito che si possono ri­
scontrare in alcune zone e 
che sono a volte alla base 
probabilmente della diminu­
zione del tesseramento o del­
la diffusione specie domeni­
cale dell'Unità, spesso sono 
causati proprio dalla emar­
ginazione o autoemarelna-
zlone di certi compagni, che 
godono ancora di stima e di 
prestigio, e che col loro at­
teggiamento di ritiro o dimi­
nuzione dell'attività, e a vol­
te di mugugno più o meno 
aperto, non Incoraggiano 
certo la militanza dei tanti 
che ancora hanno per loro 
stima e affetto 

Nella selezione del quadri 
deve essere ripristinato 11 cri­
terio della valutazione della 
capacità politica e operativa, 
nel merito del lavoro svolto e 
dei successi ottenuti La pro­
mozione del quadri deve av­
venire con una valutazione e 
una decisione collettiva 

Non deve valere la solida­
rietà di tendenza, che abbas­
sa Il livello del quadri e de­
forma il giudizio I gruppi di­
rigenti non devono trasfor­
marsi In gruppi di potere 
Deve essere eliminato il 
•Consiglierei occulto (11 Con­
sigliere è sempre un malva­
gio) e l'Imbroglione politico 
ove esistono Non è vero che 
Imbrogliando si ottiene sem­
pre 11 Salto, anzi ce lo inse­
gna la storia del nostro par­
tito 

Deve essere rilanciato 11 
lavoro di formazione del 
quadri, curando da un lato 
un rapporto attento e critico 
con la storia del partito, e 
dall'altro la qualificazione a 
seconda delle varie compe­
tenze e delle conoscenze 

Il Pel ha grandi possibilità 
di esercitare la sua funzione, 
non con formule generali a 
volte cangianti ma con la se­
rietà delle scelte, senza Inuti­
li e confusionarie capriole 

Sappiamo bene che la de­
magogia non permette di fa­
re molta strada, ci vuole spi­
rito di abnegazione, disinte­
resse e non lavorare conti­
nuamente per coltivare la 
propria immagine e solo 
questa, con tutti 1 mezzi Un 
vero dirigente non può esse­
re cir ondato da compagni 
che sappiano dire solo si È 
necessario che ci siano com­
pagni capaci di esprimersi 
anche no, non ci sto, anche 
se tu sei al di là del tavolo 

Salvatore Cacclapuoti 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Un delitto è una sconfìtta 
non solo per chi lo commette 
ma per tutta la società» 
Signor direttore, 

dopo aver scritto senza esito ad associazio­
ni cattoliche ed umanitarie cui mi sento parti­
colarmente vicino, chiedo ora a lei di solleva­
re un problema umanitario che mi sta parti­
colarmente a cuore 

11 fatto e che pesa sulla mia e sulla nostra 
coscienza il silenzio che si e fatto intorno alle 
notizie diffuse dalla stampa nello scorso mese 
di luglio in mento ali intensificarsi delle ese­
cuzioni capitali negli Stati Uniti, alla con­
danna a morte di minorenni, alla disperazio­
ne di una ragazzina negra, Paula Copcr, con­
dannata alla sedia elettrica per un delitto 
commesso a quindici anni 

L'opinione pubblica non ha reagito Gli in­
tellettuali non si sono mossi, né le associazio­
ni che operano ne) politico e nel sociale tradi­
zionalmente attente ai problemi umanitari 
Silenzio anche tra i gruppi cattolici Vi e slato 
solo un intervento da parte di un gruppo di 
parlamentari e secca replica dell'ambasciato­
re americano questi ha affermato che l'ot­
tanta per cento degli americani è dell'avviso 
che la pena di morte sia un efficace deterren­
te per i delitti più gravi 

Intanto le esecuzioni continuano e il fatto 
non costituisce più «notizia» 

Dobbiamo ritenere che la gente, frastorna­
ta da notizie di lutti e di violenze in ogni parte 
del mondo, abbia rimosso dalla coscienza 
ogni preoccupazione umanitaria Ma sorge il 
dubbio che per alcuni il silenzio sia un tacito 
assenso, un inconscio abbandono agli alletta­
menti di una giustizia violenta e vendicativa 

Una volta un uomo mite ed umile di cuore 
si appose ad un'esecuzione capitale Disse 
'Chi è senza peccato scagli la prima pietra '* 
Ma ancora ladroni, gladiatori martiri, vitti­
me sacrificali, streghe ed eretici come lui, a 
cominciare da lui, sono stati messi a morte 

Nell'era dei diritti umani e della solidarie­
tà le colpe devono essere condivise collettiva­
mente e le pene devono avere un fine redenti-
vo II riconoscimento di un'identità di condi­
zione e di vocazione tra chi giudica e chi e 
giudicato chiama la società intera ad emen­
darsi dai delitti e a prevenirli un delitto non 
e una sconfitta soltanto per chi lo commette 
ma è una sconfitta per tutti La pena non può 
conceliare il destino positivo del singolo e del­
la collettività ma deve sottolinearlo 

La barbarie delle istituzioni, in una civiltà 
che si dice rispettosa dei diritti umani e spes­
so si fa paladina dei valori cristiani, ci ango­
scia assai di più della ferocia dei singoli delin­
quenti Il silenzio dell'opinione pubblica in 
una società democratica allarga sulla nazione 
americana e su tutti noi un velo di colpevolez­
za, e forse di tacita complicità 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Chi migliora 
e chi peggiora 
Cara Unità, 

ho letto giorni fa che l'Inps IR breve tempo 
ha raddoppiato il numero delle pensioni liqui­
date cosi il tempo di attesa si e ridotto a 3-4 
mesi, esattamente come aveva promesso il 
compagno Militello quando assunse l'incari­
co di presidente Un successo che fa piacere ai 
lavoratori 

Invece, fuori dclt'lnps, qualche categoria 
peggiora per esempio gli autoferrotranvieri 
Fino a) 1985 i tempi di attesa erano da 4 a 6 
mesi, nel 1986 siamo passati a 9-12 mesi 
Come mai'* 

GIUSEPPE CARDASCIA 
(Tonno) 

L'«esercito dei generali»: 
dove erano in tre 
son diventati sei 
Cara redazione, 

il compagno Pizzmato ci ha informato che 
dopo la r forma organizzativa di Monlesilva-
no 1 apparto sindacale e passato da settemila 
a quindicimila funzionari e che 1 organizza­
zione si è burocratizzata e imballata 

Cornee ben noto la riforma di Montesilva­
no, tra I altro, ha detcrminato il soffocamen­
to del ruolo delle -Zone- a vantaggio dei 
«comprensori» e dei -Regionali», tale scelta 
aveva 1 obicttivo molto ambizioso di avvicina­
re di più il sindacato ai lavoratori Nella real­
tà le cose sono andate diversamente Sarebbe 
quindi da ritenere che tale scelta è stata la 
causa dei muli denunciati 

Per meglio capire i termini del problema 
un esempio puù essere illuminante prima del­
la riforma, la Camera dei lavoro di Varese 
aveva una segreteria eon tre compagni a pie­
no tempo Con il superamento della provincia 
e la costituzione dti Comprensori, oggi ne 
abbiamo due -Ticino Olona- e «Varese», con 
tre segretari ciascuno, a tempo pieno per un 
totale di sci Propor?ionalmcnte anche nelle 
categorie e nelle altre province si è seguita 

auesta strada, e ciò pur in presenza di un calo 
egli iscritti 
Con la riforma ci siamo anche sentiti dire 

in più occasioni che iniziava un epoca nuova 
la quale necessitava di dirigenti in possesso di 

firandi capacità politiche Così è stato' Infatti 
e riunioni -politiche» ai vari livelli non si 

contano più col risultato che a volte si finisce 
per parlarci addosso, o per meglio dire parla­
re tra di noi come dice il compagno Pizzina-
to, e questo nuovo modo di essere ha conta­
giato diversi delegati e Consigli di fabbrica, 
col risultato che ci è ben noto 

Per sopperire a questo stato di cose, si è 
tentalo di costituire il -delegato del tessera­
mento» L'impresa a quanto pare non ha tro­
vato un largo seguito, e questo per la distor­
sione introdotta, che stava a significare che 
l'azione del tesseramento era burocratica, 
non politica e dato che nessuno vuole essere 
secondo a nessuno il delegato del tessera­
mento e rimasto nella carta 

E venuto meno in tal modo un nostro modo 
di essere e un nostro costume che nel passato 
ci aveva permesso di avere profondi legami 
con i lavoratori Spesso e volentieri ci si di­
mentica che uno dei modi migliori per fare 
politica nel sindacato è quello di andare a 
parlare con i lavoratori dei loro problemi e di 
quelli generali di essere per loro un punto di 
riferimento e perché no anche una guida 
nella lunga lotta per il cambiamento 

Svolgendo azione di proselitismo, di tesse­
ramento tra i non iscritti e particolarmente 
tra i giovani che non vedono nel sindacato un 
fautore (o strumento) di cambiamento nella 
fabbrica e nella società chiedendo loro di 
essere protagonisti attivi per contare e per 
cambiare, a me pare che si svolga un'azione 
di alta politica 

Qualcuno potrà anche sostenere che il pro­

blema è più complesso e che servono nuove 
strategie e scelte politiche più incisive Pud 
anche darsi Resta comunque un fatto incon­
testabile oltre a quelli denunciati dal compa­
gno Pizzinato ed è quello che con i Compren­
sori e il rigonfiamento dei Regionali e venuto 
avanti quello che qualcuno chiama «l'esercito 
dei generali», dato che di semplici funzionari 
ne sono rimasti ben pochi e quasi tutti sì è 
segretari di qualcosa Conseguentemente, 
avendo il sindacato bisogno soprattutto di 
azioni e risultati da conseguire giorno per 
giorno, dai piccoli ai grandi problemi, nei luo­
ghi di lavoro e su) territorio, con -l'esercito 
dei generali» non si va certo a finire nella 
direzione di avvicinare l'organizzazione al la­
voratori 

GAETANO CAPRIOLI 
(Gorta Maggiore' Varese) 

«Bisogna fare apparire 
fessacchiotto chi ricerca 
i simboli del prestigio.*.» 
Cara Unità, 

siamo bombardati da nomi e slogan l'invi­
to al consumo e al possesso di una innumere­
vole sene di oggetti assurdi e continuo, ineso­
rabile Il fenomeno è ancora più evidente nei 
giorni di fine anno, quando il festival dell'in­
dustriale e del commerciante raggiunge il IUO 
massimo 

Dopo un secolo di questa corsa folle ai con­
sumi occorre frenare ai più presto, e con vigo­
re L'unico modo per sperare di risolvere ì 
problemi più gravi sarebbe quello di far far* 
ai mass media una massiccia «anlipubblici-
tà» ciò significa fare apparire fessacchiotto 
chi vuole la macchina più grossa, o la «barca», 
chi cerca il prestigio, il successo e simili jdìo* ' 
zie, rivestendosi di simboli 

Basta con i vip, il successo, le graduatone., 
i vincenti e i perdenti si tratta solo di conven­
zioni del mondo economico-industriale per 
far comperare e consumare, per alimentar* 
una spirale di eterno desiderio che non sari 
mai soddisfatta, fonte solo di scontentezze. 
frustrazioni, violenze 

Tutto questo è utopia7 Può darsi, ma allora 
non resta che prepararsi spiritualmente alla ' 
catastrofe del sistema, perché la crescita con* ' 
tinuata e un fenomeno impossibile 

GUIDO FEDELI 
(Tonno) 

«Beati i costruttori 
di pace»: prendiamoli 
sul serio e con simpatia 
Caro direttore, 

il movimento pacifista veneto «Beati i co* 
struttori di pace», promotore della grande 
manifestazione del 4 ottobre scorso ali Arena 
di Verona, ha espresso il suo ringraziamento 
ai comunisti veronesi e veneti per la loro ade­
sione a quella manifestazione, ma ha anche 
manifestato stupore in merito ad alcune con­
siderazioni del compagno sen Pecchioli ap», 
parse sul Corriere della Sera e su Rinascita. 

Chi conosce a fondo azioni e proposte del 
movimento -Beati i costruttori di pace», chi 
lavora spesso a fianco o insieme ad esso, per* 
che ritiene necessario sviluppare un ampio e 
forte movimento per la pace collaborando 
con tutti senza pregiudizi e favorendo un 
aperto e permanente confronto operativo, ri­
tiene infondate e inadeguate afférmazioni 
che affiancano qualche compagno autorevole 
al ministro della Difesa, al giornale Avvenire > 
e a dirigenti del Movimento popolare 

Esse ignorano, anzitutto, il documento ba­
se dei pacifisti cattolici veneti che pone al 
centro della lotta per la pace l'azione struttu­
rale contro la fame, il sottosviluppo e l'ingiu­
stizia internazionale A mio parere e un testo 
•marxista* nel senso più ampio, moderno e 
creativo del termine È vicino alla nostra qua­
si dimenticata Carta per la pace e lo sviluppo 
del 1981 . 

Esse, inoltre, ignorano la natura del .nuovo 
antimilitinsmo» rivolto più alle cause che 
agli effetti del militarismo, attento a colpire, 
soprattutto, la cultura e la pratica di guerra > 
presenti nell'economia nella politica, in vune 
tradizioni culturali e religiose Di qui le pro­
poste riguardanti il commercio delle armi e la 
riconversione dell industria bellica Di qui, 
anche, le disponibilità per le -obiezioni di co­
scienza», riconducibili a una nuova etica delta 
responsabilità e della solidarietà Per molti e 
impensabile un impegno per la pace che non 
diventi azione concreta, quotidiana, scelta di 
vita o tesumonanza 

Bisognerebbe riflettere meglio sul valore 
politico nuovo delle testimonianze, del «paga­
re di persona», del volontariato 

Come, poi, non guardare con simpatia la 
provocatoria proposta di sostituire l'ora di 
religione cattolica e te ore alternative con 
un unica ora di edueazione alla pace*11 

Non tutto, probabilmente, potrà essere ac­
cettato ma i temi sollevati sono di grande 
rtspiro Io sento che sul problema dei rappor­
ti tra il Pei e i movimenti per la pace cosi 
come su quello tra il Pei e I associazionismo 
cristiano, bisogna lavorare di più e meglio 

SERGIO PARONETTO 
membro dell esecutivo prov del Pei (Verona) 

«Per imparare ad amare 
il prossimo, si può 
incominciare anche così» 
Caro direttore 

ho 52 anni e come cacciatore ho ucciso 
Erano solo anim ili ma li ho uccisi cosi oggi 
mi odio per quello che ho fatto Adesso quelle 
povere bestie le difendo 

In questo mondo pieno di orrori dove tutti 
i giorni centinaia di esseri umani muoiono di 
fame o di morte violenta, il pensare a dei 
poveri ammali e forse un lusso ma forse per 
imparare ad amare il prossimo, si può inco­
minciare anche in questo modo 

LUIGI BAZZANO 
(Fontanelle Po -Vercelli) 

Cartoline comuniste 
Cara Unità, 

sto cercando di mettere assieme le cartoli­
ne emesse dalle organizzazioni del Partito 
dalla sua fondazione sia riguardanti con­
gressi ai vari livtlti sia le feste dell Unite 
§rundi e piccole cartoline edite dai Pionieri, 

ali Associazione Amici dell Unità cartoline 
di propaganda elettorite Cerco pure lo me­
daglie coniate per le F-cstc nazionali deli'tMi-
tà di Roma e Ferrara 

Se tra i lettori del nostro giornale c'è chi 
può farmi avere detto materiale lo pregherei 
di mettersi in contatto con me 

RAFFAELE MECATTI 
Via De Sica 8 43 100 Parma (tei 0S21 98 800) 
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